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I PRIVILEGI E I SIMBOLI FUNERARI  
DELL’IPOGEO DEL “PICCOLO VIMINI”
Marisa Corrente

L’Ipogeo del “piccolo Vimini” in-
dividuato nel corso di uno scavo 
d’emergenza nell’area industriale 
prossima alla via Moscatello, poteva 
sembrare una presenza apparente-
mente isolata, in un quadro territo-
riale di raccordo tra le fasce pianeg-
gianti ofantine e i pendii collinari 
del centro storico  1. L’inserimento 
dell’ipogeo in un contesto abitativo 
strutturato è scoperta recente, per 
un’articolata serie di dati insediativi 
emersi nel corso dei lavori di rimo-
dernamento della rete fognaria 2.
È possibile valutare ora, con con-
gruità di informazioni, la logica di-
stributiva del complesso funerario, 
relazionabile ad un’area abitativa 
costituita da più unità modulari, 
come evidenziano diverse assise 
di fondazioni in grossi blocchi tu-
facei, interventi di canalizzazione 
con condutture fittili, e piani fun-
zionali realizzati con pavimenta-
zioni in ciottoli. La ricerca non ha 
puntualizzato l’articolazione degli 
ambienti, ma la lunghezza degli 
apprestamenti murari e la solidità 
delle strutture di fondazione riman-
dano a tipologie edilizie di evidente 
impegno costruttivo. Le evidenze 
riscontate mettono in luce come sia 
di buon livello l’organizzazione in-
terna della facies daunia di questo 
segmento territoriale e come vada 
ad accentuarsi la dimensione esten-
siva, rada ma omogenea, di un pa-
esaggio archeologico costituito da 
una maglia di microsistemi legati al 
bacino dell’Ofanto, necessario pas-
saggio per le comunicazioni. L’evi-
denziazione di questo tessuto inse-
diativo, di particolare articolazione 
e le dinamiche socio-economiche 
sottese all’Ipogeo del “piccolo Vi-
mini” possono costituire forti indizi 
di differenziazione sociale nel vasto 
pianoro ricompreso nella moderna 

zona industriale. La prospettiva di 
osservazione va verso la ricomposi-
zione dei fatti evolutivi di un siste-
ma territoriale pluralistico e aperto 
con più cellule abitative. 
Una unità topografica ben distinta 
in questo distretto è Canosa-Top-
picelli 3, perno e snodo del sistema 
insediativo in età arcaica ma anco-
ra oggi sfugge il significato da at-
tribuire al fenomeno aggregativo, 
alla scala dell’insediamento e alla 
svolta aristocratica della comunità 
ivi insediata, con un’evidente po-
larizzazione dei siti. La spiegazio-
ne più diffusa è che il convergere 
di attività artigianali, con forme di 
specializzazione produttiva, la ge-
stione dei beni agricoli e il control-
lo dei traffici siano rispondenti alla 
strutturazione gerarchica del popo-
lamento. Indubbiamente il potere at-
trattivo esercitato da un antico asse 
di percorrenza esplicita la fitta serie 
di testimonianze aggregative, con 
evidenti discontinuità di occupazio-
ne   con una contrazione antropica 
solo nella fase post-annibalica. 
Le vicine contrade Pozzillo, Le Fos-
se e San Paolo manifestano pari-
menti una strutturazione attiva e di-
namica dello spazio sociale, in una 
vasta unità orografica, fisicamente 
separata, per la posizione aperta, 
dalle propaggini collinari. Valga 
come esempio l’eccezionale rinve-
nimento, nel corso dei lavori Anas, 
di una sepoltura equina nella fossa 
di un’inumata della prima metà del 
V secolo  4. L’Ipogeo dei Vimini – 
indubbiamente il contesto funerario 
più noto di Canusium, grazie alle 
osservazioni fondamentali di E.M. 
de Juliis – e l’ipogeo del “piccolo 
Vimini” ricadono in distretti dai 
differenti livelli di strutturazione. 
Probabilmente risulta più facile in-
dagare le forme aggregative del pri-

mo ipogeo ricadente in un ambito, 
la vasta area di Piano San Giovanni, 
con un’ottimale rappresentazione di 
presenze funerarie di matrice elita-
ria. Il vigore agli studi dato sul ver-
sante delle conoscenze dal processo 
di costruzione dell’identità degli 
Ipogei Monterisi Rossignoli, Scoc-
chera A e B e dalla incidenza del-
le esplorazioni ottocentesche – che 
elaborano un modello di differen-
ziazione funeraria – costituisce una 
complessa prospettiva sistemica. 
Le aree ricadenti lungo la direttrice 
fiume-città appaiono tutt’altro che 
omogenee con forti ambivalenze e 
ciò che è visibile è altamente diffe-
renziato. Il caso paradigmatico è l’I-
pogeo del vaso di Dario con un’in-
tensità di vincoli di appartenenza al 
contesto e una dimensione integra-
tiva che rimanda a meccanismi di 
stabilizzazione del potere basato su 
un vastissimo consenso 5.
La scoperta dell’Ipogeo del “picco-
lo Vimini” solleva due questioni. 
La prima riguarda il livello di com-
plessità della struttura sociale nella 
Canusium della prima metà del IV 
secolo a.C. Il secondo aspetto sposta 
l’attenzione sui processi di forma-
zione, di persistenza e di trasforma-
zione di alcuni gruppi nel tentativo 
di stabilire se esiste una dialettica 
tra i processi di categorizzazione 
sociale dei gruppi, che hanno mes-
so in moto strategie di cambiamento 
sociale. I contesti di studio appaio-
no, quindi, di particolare rilevanza, 
in quanto ci permettono di cogliere 
la geografia relazionale in termini di 
territorialità e connettività tra grup-
pi sociali grazie alla ritualità fune-
raria, marcata dalla complessità dei 
corredi e correlata all’esigenza di 
adeguarsi a norme culturali. 
La permeabilità alle mode di matrice 
ellenica contraddistingue i defunti 
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dell’Ipogeo dei Vimini e la rapidi-
tà di partecipazione alla pratica del 
bere in comune e all’accumulazione 
di indicatori di status è ben eviden-
te nell’Ipogeo del “piccolo Vimini”. 
Il potenziale sociale in due nuclei 
familiari ben distinti sollecita l’ana-
lisi di come si vadano configurando 
i vertici come figure culturalmen-
te orientate e come le sociali élites 
esprimano la propria identità con 
nuove ideologie, in una negoziazione 
dei rapporti sotto molti aspetti selet-
tiva 6. Possiamo chiederci chi siano i 
partecipanti a queste forme di micro-
commensalità e se le stesse possano 
essere considerate come specifiche 
attività legate a speciali occasioni, e 
quindi non rientranti nell’ordinario 
consumo alimentare. In ogni caso, 
nella dimensione conviviale, dal 
vivo, e in un contesto formalizzato e 
istituzionale si concretizzano aspetti 
comunicativi verbali e non verbali 7 e 
forme di intrattenimento ordinario o 
straordinario in una forma circolare 
della dimensione sociale, che porta a 
una parziale omologazione.
L’Ipogeo del “piccolo Vimini”, per 
dimensioni e planimetria, rispec-
chia lo standard spaziale degli ipo-
gei della prima metà del IV secolo, 
con breve dromos d’accesso e pianta 
sub-rettangolare (figg. 1-4). Lo sca-
vo ha evidenziato la parte basale 
della struttura, compromessa dai 
lavori edili nelle pareti e nella volta 
e con chiari segni di un circoscritto 
scavo clandestino, che ha interessa-
to il riquadro nord-orientale del pia-
no deposizionale. L’inumato adulto, 
probabilmente di sesso maschile, si 
presentava (deposizione B) in pes-
simo stato di conservazione, con 
perdita della connessione anato-
mica. Porzioni diafisarie delle ossa 
lunghe e frammenti sconnessi dello 
scheletro craniale erano concentrati 
lungo l’asse meridionale della tom-
ba. La decomposizione del corpo è 

1. - Via Moscatello: planimetria dell’ipogeo con il corredo.

2. - Via Moscatello: concentrazione del vasellame ceramico e bronzeo lungo la parete 
ovest dell’ipogeo.



151

I privilegi e i simboli funerari dell’Ipogeo del “piccolo Vimini”

avvenuta in uno spazio pieno. Gli 
oggetti personali della sepoltura B 
erano rappresentati da un giavellot-
to posto all’altezza degli arti infe-
riori, da uno strigile di bronzo e un 
coltello presso la calotta cranica 8.
Limitate informazioni sono relative 
allo spazio occupato da una fos-
setta rettangolare, poco profonda, 
posta lungo il lato settentrionale, 
presumibilmente pertinente alla de-
posizione di un altro individuo (de-
posizione A) con selezione minima 
delle ossa.
Dall’analisi delle componenti del 
corredo organizzato secondo una 
distribuzione che tende a privile-
giare la parete di fondo della tom-
ba, con associazioni di materiali 
rientranti in un ambito cronologico 
ben definito, parrebbe da escludere 
la collocazione di due distinti corre-
di. Il rituale di deposizione risponde 
alla logica di un unico evento ceri-
moniale. Particolare attenzione deve 
essere posta alla presenza dei due 
grandi vasi contenitori e alla posi-
zione degli stessi in punti distinti: 
all’altezza del cranio della sepoltura 
B, il cratere a fasce e lungo l’asse di 
raccordo con la fossa, il cratere a fi-
gure rosse 9 (fig. 4). Qualora l’inter-
pretazione dell’insieme rispondesse 
alla logica funzionale di un corredo 
unico, celebrativo della sepoltura B 
e rievocativo della posizione di pre-
stigio di un antenato, individuabile 
nella deposizione della fossa, ver-
rebbe ad accentuarsi la posizione 
del defunto B come aggregazione 
all’insieme indistinto degli antenati, 
e risulterebbe pregnante di un’ideo-
logia incentrata non solo sull’esalta-
zione del singolo individuo, ma sul-
la rappresentazione idealizzata del 
gruppo familiare e sociale.
Per quanto riguarda le associazioni 
di ceramiche rimane fondamentale 
il confronto con il nucleo delle due 
deposizioni della cella B dell’Ipogeo 

4. - Via Moscatello: fase di scavo del corredo. Il cratere a campana del Pittore Schiller 
prossimo alla distribuzione radiale del vasellame a vernice nera. 

3. - Via Moscatello: piano deposizionale del corredo. In evidenza il lebete e la teglia di 
bronzo.
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dei Vimini (figg. 5-6), poste da De 
Juliis nella cornice cronologica del 
secondo venticinquennio del IV se-
colo a.C. 10. Breve lo scarto cronolo-
gico tra le due sepolture della stessa 
cella, anche se il corredo della sepol-
tura di sinistra – cella B – manifesta 
una diversa logica compositiva che 
privilegia l’iterazione del vasellame 
fine da mensa, ceramiche a vernice 
nera e sovradipinte in rosso, nonché 
una riduzione delle forme indigene. 
Il nesso con la deposizione di si-
nistra della cella B  11 si formalizza 
nell’evidente esaltazione delle stesse 
componenti ideologiche e rituali. 
Indicatori cronologici importanti 

sono nel corredo della sepoltura di 
destra la presenza di un cratere a 
campana con scena di colloquio tra 
due giovani, opera corrente del Pitto-
re di Digione, operante attorno al 370 
a.C. 12 e di un owl-shyphos, produzio-
ne lucana del Gruppo Spanner 13. 
Confermano la datazione gli otto 
esemplari di vasi a vernice nera, la 
brocchetta, la coppa biansata e il 
piatto in vernice bruno-rossastra e i 
cinque vasi sovradipinti in rosso, ben 
attestati nei contesti dauni e peuceti.
La ceramica locale di stile geo-
metrico, acroma, a fasce e di stile 
misto definisce le ulteriori attesta-
zioni di questo ambito cronologico.

Il corredo della deposizione di sini-
stra si organizza attorno al cratere a 
campana attribuibile dal Trendall al 
Pittore delle Lunghe falde (dei Lun-
ghi Risvolti) 14, con 8 vasi a vernice 
bruna, 31 vasi a vernice nera e 11 
vasi sovradipinti in rosso. Si rileva 
per quanto riguarda le produzio-
ni locali, una accentuazione degli 
stamnoi a fasce e una riduzione del-
le olle geometriche rappresentate da 
un unico esemplare. Siamo eviden-
temente nell’ambito di una stessa 
facies archeologica e culturale, con 
una ripetitività di comportamenti 
rituali che restituiscono un’immagi-
ne solo in parte “visibile” di tracce, 

5. - Via Moscatello: corredo ceramico e metallico. 
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comparazioni e rielaborazioni. 
Entrambe le tombe esaltano una pro-
gettualità della consumazione convi-
viale, in cui il tempo del banchetto 
funebre commemorativo  dispiega le 
numerose variabili legate al valore 
differenziale dei cibi solidi e liquidi 
come valori etnici e identitari.
Richiamandoci alla “politica della 
commensalità”  15, la norma com-
positiva dell’apprestamento fune-
rario ricostruisce una coreografia 
del banchetto architettonicamente 
strutturata in distinte operazioni:
-	 circolazione sociale e areale degli 

alimenti, attraverso i contenitori 
selezionati atti alla conservazione, 
preparazione e trasformazione dei 
cibi 16;

-	 regole di divisione e spartizione 
della carne e delle bevande;

-	 gerarchie di valore degli alimenti 
solidi e liquidi nella prassi di con-
sumo del gruppo sociale.

Dal punto di vista segnico, la suc-
cessione gerarchizzata porta a con-
centrare nell’angolo sud-est i vasi 
acromi e di impasto legati al con-
sumo di cereali, indizio di una pro-
babile alimentazione vegetalizzata 
ed a enfatizzare la centralità della 
carne nel processo di distribuzione. 
Significativo, in questo senso, il li-
vello di rappresentazione del lebete 
di bronzo 17, di cui va rimarcata l’as-
sociazione funzionale con il trep-
piede-sostegno di ferro in prossimi-
tà della teglia con anse verticali  18, 
entro cui si conservavano la pinza 
di ferro e lo skyphos figurato (fig. 3).
Il fascio di spiedi, probabilmente po-
sto in posizione verticale, rinvenuto 
in posizione di caduta sul nucleo 
di vasellame, richiama un ulteriore 
modo di consumo delle carni. Nella 
scala dei valori il fascio di spiedi ri-
veste in questa facies archeologica e 
culturale una posizione particolare, 

come evidenzia la particolare posi-
zione degli stessi in caduta sul cor-
po del defunto di sinistra della cella 
B dell’Ipogeo dei Vimini 19. 
Il punto più elevato delle possibi-
lità sociali di consumo di bevande 
alcoliche è nella rappresentazione 
del modello greco di bere il vino 20, 
legata ai due grandi contenitori e al 
gruppo vascolare articolato come 
set di vasi potori e vasi per versare.
L’evidente omogeneità con i due 
complessi della cella B consente 
di valutare le associazioni presenti 
nel Vimini e nel “piccolo Vimini” 
entro la stessa cornice cronologi-
ca e culturale. Vi è infatti lo stes-
so effetto moltiplicatore dato dalla 
numerosa serie di olpette miniatu-
ristiche e di brocche a bocca ton-
da, marcatori di alta significatività, 
come espressione dell’equivalenza 
tra sodali nel rituale di consumo di 
bevande alcoliche.

6. - Panoramica della ceramica figurata e sovradipinta in rosso del corredo.
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Nello stesso tempo, il “piccolo Vi-
mini” presenta evidenti analogie con 
la connotazione specifica, legata al 
consumo delle carni, della cella A del 
Vimini, con il lebete 21 e l’instrumen-
tum funzionale per pasti carnei, con 
norme conservative in cui è chiara 
la volontà di affermare una tipologia 
di banchetto particolarmente rappre-
sentativo per il gruppo familiare 22.
La presenza dei due crateri sviluppa, 
da una parte, la divisione gerarchica 
e funzionale dei gruppi di cerami-
che, e, dall’altra, con nitida vivezza 
enfatizza la reale portata comunita-
ria del cratere a campana a fasce in 
rapporto alla sfera più propriamente 
simbolica del cratere figurato.
Di fatto, il cratere è prossimo alla 
pelike a figure rosse e, pur nella po-
sizione rovesciata, ben evidenzia il 
rapporto stringente con una serie di 
cinque kylikes a vernice nera e so-
vradipinte deposte, assieme a due 
olpette e a una coppetta monoansata, 
al suo interno. Le kylikes erano ac-
curatamente impilate e due pesetti 
quadrangolari di piombo argentifero 
erano posizionati all’interno di due 
esemplari  23. Altre tre kylikes nella 
fase post-deposizionale risultavano 
scivolate dall’originaria collocazio-

ne sull’imboccatura del vaso. La 
distribuzione di olpette, kantharoi, 
skyphoi, secondo una collocazione 
radiale, rimarca la posizione enfatica 
del vaso contenitore, forse in relazio-
ne alla specificità di rituali che pre-
suppongono una differenziazione del 
cerimoniale curato dai viventi, forse 
a chiusura della tomba. Ben diversa 
sembrerebbe la funzione del cratere 
figurato, con un solo kantharos mi-
niaturistico  24 all’interno. Parrebbe, 
proprio per l’essenzialità delle asso-
ciazioni, volutamente ridotta a una 
connotazione minimale, rimarcata la 
valenza di bene-simbolo del cratere 
a figure rosse con un rituale comme-
morativo, forse una speciale libagio-
ne, tributata da un solo individuo, 
forse il leader del gruppo familiare 25.
Il livello aristocratico del complesso 
è evidente, esplicitato dall’iterazione 
dei gruppi funzionali del vasellame 
ceramico, dalla possibilità di definire 
modi stabili di acquisizione delle ce-
ramiche attraverso forme consolidate 
di rapporti personali, dalla presenza 
di vasellame bronzeo, tra cui ha rile-
vanza un oggetto di prestigio acquisi-
to nel tempo, la griff-phiale di bron-
zo con manico conformato a kouros 
della toreutica tardoarcaica diffusa 

in ambito coloniale ed italico tra fine 
VI e prima metà del V secolo a.C. 26 
(fig. 7) Occorre qui rilevare come 
sia definita un’importante variante 
della tipologia del kouros, codificato 
nella produzione scultorea come nu-
dità mascolina, per l’iconografia che 
introduce una componente allogena 
definibile come mascheramento della 
nudità, per la presenza di un perizo-
ma e di stivali alti. Un ruolo determi-
nante per l’elaborazione di tali detta-
gli, che configurano una costruzione 
dell’immagine innovativa, potrebbe 
essere la specificità della clientela e i 
contesti archeologici indirizzano ver-
so la Peucezia e la Daunia 27. 

I repertori vascolari 

I vasi figurati italioti (fig. 6) sono 
rappresentati da produzioni di buon 
livello dell’Apulo antico: un cratere a 
campana del Pittore Shiller, seguace 
del Pittore di Tarpoley, una pelike at-
tribuibile al Pittore di Bologna 498, 
una oinochoe attribuibile alla sua 
cerchia, infine uno skyphos tipo C, 
che potrebbe richiamare il manieri-
smo delle pose e certe caratteristiche 
stilistiche del Pittore di Lecce 686 28. 

7. - Repertorio del vasellame in bronzo e strigile in lamina di bronzo.
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Completa il quadro delle presenze 
uno skyphos con civetta che richiama 
le produzioni correnti ampiamente 
diffuse nel melfese nella prima metà 
del secolo 29. 
L’attribuzione del cratere alla pro-
duzione del Pittore Shiller 30 è resa 
agevole per numerosi motivi: la 
preferenza accordata a cortei dioni-
siaci; la posa dei due satiri in corsa 
sul lato principale, ma volgenti la 
testa nella direzione opposta; il par-
ticolare del mantello ricadente sulle 
braccia della figura di destra; gli at-
tributi del satiro di sinistra reggente 
una situla e un tympanon con deco-
razione centrale e alcuni particolari 
dell’himation degli ammantati sul 
lato secondario del vaso. Si tratta di 
elementi distintivi riferibili alla pro-
duzione matura del pittore. 

Al pittore di Bologna 498 31 rientran-
te nello Chaplet Group si può attribu-
ire senza difficoltà la bella pelike con 
due figure ai lati di una stele-pilastro. 
In particolare, vanno richiamati i ca-
ratteri stilistici della figura femmini-
le reggente lo specchio 32, ed appaio-
no altrettanto significativi i bordi del 
drappeggio ricadente sul braccio del-
la figura maschile e la doppia falda 
degli himatia delle figure sul retro. 
Nelle restanti produzioni vi è una ci-
fra artigianale più corrente con stan-
dardizzati schemi compositivi. Una 
sostanziale affinità stilistica, dalla 
posa allungata del corpo, alla fitta 
pieghettatura del chitone, si ritrova 
tra la figura femminile in corsa verso 
sinistra dipinta sulla nostra oinochoe 
e quella presente sull’oinochoe di 
una collezione privata ricondotta dal 

Trendall al Gruppo di Sidney 71 33. 
Le altre classi ceramiche non si di-
scostano dalle produzioni presenti 
nell’Ipogeo dei Vimini. Sono rappre-
sentati tre esemplari di olle subgeo-
metriche della facies ceramica ca-
nosina espressione della necessità di 
mantenere viva la tradizione indige-
na dell’olla. La ceramica matt-pain-
ted presenta forme inquadrate dal De 
Juliis nelle serie del Subgeometrico 
Daunio II e III 34, con cronologie or-
mai consolidate, caratterizzate dalla 
semplificazione dello schema deco-
rativo con impianto metopale e dalla 
presenza di palette. Il repertorio di 
vasi in ceramica da fuoco vede un 
assemblaggio sostanzialmente ri-
dotto (fig. 8): accanto a un conteni-
tore chiuso, il pentolino rituale ben 
diffuso in ambito apulo e dal corpo 

8. - Tipologie vascolari: ceramica subgeometrica, acroma, a fasce e in stile misto.
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ceramico molto duro, due vasi di 
forma aperta, tegami carenati con 
incastro sul labbro per l’alloggia-
mento del coperchio. Di ampia dif-
fusione nel record funerario le tre 
forme dell’acroma, un’olla biansata, 
un askos e un piatto su piede, segno 
di una selezione operata per il rituale 
funerario. Particolare rilievo riveste 
tra la ceramica a bande, rappresenta-
ta soprattutto da coppette monoan-
sate e in stile misto, la presenza del 
cratere a campana, produzione docu-
mentata in ambito territoriale canosi-
no a Canne 35, piuttosto rara anche nei 
contesti di Lavello ma con un bacino 
di diffusione nel nord della Daunia, 
da Ascoli Satriano alla necropoli di 
San Severo Casone fino a Salapia. 
La specificità del cratere rispetto agli 
esemplari della Puglia settentrionale 
emerge dalla semplificazione dell’or-
nato, che nei coevi esemplari dauni 
si arricchisce di tralci vegetali. L’e-
semplare del “piccolo Vimini”, quasi 
integralmente verniciato di rosso, ad 
eccezione di due bande e di una linea 
nella parte interna del labbro, sembra 

richiamare soprattutto produzioni 
della Peucezia, senza, comunque, 
confronti puntuali. 
Tra le forme predominanti nella 
produzione in stile misto occorre 
segnalare la presenza di due stam-
noi con coperchio. Gli stamnoi non 
sono rari nei campioni canosini ana-
lizzati. La scarsa attenzione rivolta 
a questo repertorio morfologico non 
ha consentito una ricostruzione delle 
dinamiche distributive che sembra-
no avere sorprendenti parallelismi, 
anche come impianto decorativo, 
con la diffusione dei kalathoi, con 
una preferenza accordata alle forme 
proprie dell’ambito domestico e al 
genere muliebre  36. In maniera più 
consistente si configura il reperto-
rio della ceramica a vernice bruna 
o rossastra, con otto esemplari mor-
fologicamente simili alle produzioni 
a vernice nera anche se si possono 
considerare imitazioni, per la ver-
nice poco aderente, di vasellame di 
migliore qualità. Non marginale è la 
documentazione relativa alle produ-
zioni fini da mensa a vernice nera, 

con il repertorio del vasellame po-
torio rappresentato da due shyphoi, 
otto kylikes, sei coppette biansate, 
per un totale di 16 pezzi, mentre 17 
sono i vasi per versare con la netta 
predominanza delle olpette minia-
turistiche, accanto a un esemplare 
di oinochoe a bocca rotonda (fig. 9). 
Le kylikes  37 documentate sono del 
tipo a basso piede, con diametro 
attorno ai 16 cm, labbro distinto 
all’interno da una costolatura, e de-
corazione stampigliate al centro della 
vasca. I motivi impressi radialmen-
te compongono una stella a quattro 
punte con quattro palmette raccor-
date ad archi di cerchio. Fanno ecce-
zione due individui con cinque stam-
piglie radiali di palmette attorno a 
un cerchio iscritto. Per il repertorio 
formale e decorativo, le kylikes sono 
perfettamente allineate alle serie di 
prodotti con motivi a stampo diffu-
si in Lucania, Peucezia 38 e Daunia. 
Più problematico appare il rapporto 
quantitativo-distributivo rispetto ai 
complessi dell’Ipogeo dei Vimini, li-
mitato alla presenza di tre esemplari. 

9. - Vasellame fine da mensa a vernice nera.
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Indubbiamente lo spazio numerica-
mente rilevante assunto dalle kylikes 
nel corredo del “piccolo Vimini” ri-
sponde ad istanze culturali suggerite 
dall’accentuata enfatizzazione del 
cerimoniale conviviale. I mutamenti 
dell’assetto organizzativo delle cera-
miche fini per raggruppamenti fun-
zionali sono affidati, infatti, a un si-
stematico insieme di marcatori, non 
ultima la presenza di due skyphoi a 
vernice nera di tipo corinzio, asso-
ciabili all’esemplare a figure rosse. 
La serie miniaturistica rappresentata 
dall’olpe dal corpo piriforme  39, che 
aveva nella cella A dell’ipogeo dei 
Vimini una parca affermazione, è 
espressione sia nel corredo della se-
poltura di sinistra della cella B dello 
stesso ipogeo che nel “piccolo Vi-
mini” di un’efficace esibizione della 
forma iterata, di pregnante valenza 
in rituali di libagione. 
La finalità rituale dell’olpe miniatu-
ristica ha molteplici corrispondenze 
in contesti coevi della Daunia e del-
la Peucezia, ma è evidente come, nel 
costume funerario della prima metà 
del IV secolo a.C., i canoni ideolo-
gici più inclusivi in ambito canosi-
no portino a iterare il contenitore, 
differenziandone l’uso in momenti 
distinti del cerimoniale, all’interno 
della tomba, e all’esterno del vano 
sepolcrale, come omaggio effettuato 
come farewell toast 40. Infatti, il rin-
venimento di olpette a vernice nera 
nei pressi dei lastroni di chiusura 
e nel dromos dell’“ipogeo nasco-
sto” e degli ipogei Monterisi Rossi-
gnoli e dell’Oplita, in associazione 
con piatti a vernice nera, risponde 
espressamente alla peculiare formu-
lazione rituale, che prevede sia riti 
di libagione sia l’offerta di primizie 
come estremo saluto ai defunti. 
Le dodici forme destinate al servi-
zio da tavola registrano un rappor-
to equivalente tra coppette a pareti 
concave-convesse e coppette mono-

ansate, mentre del tutto innovativa 
rispetto ai parametri di diffusione 
delle forme da mensa in contesti ca-
nosini della prima metà del IV seco-
lo è la presenza di coppette con va-
sca baccellata con motivo ad ovoli. 
Nel corredo erano presenti due gut-
ti di livello qualitativo alto. Il primo 
costituisce un’ulteriore attestazione 
della forma con beccuccio a protome 
leonina e coperchio già documentata 
nel corredo della deposizione fem-
minile della cella A dell’ipogeo dei 
Vimini. Il secondo esemplare, sem-
pre con spalla baccellata, introduce 
nel medaglione a rilievo una icono-
grafia molto curata di Gorgone, con 
disposizione radiale della capiglia-
tura e struttura del volto rotondeg-
giante, con un linguaggio stilistico 
adottato nei gorgoneia dei masche-
roni dei crateri a volute. Significativa 
è l’esistenza di due esemplari affini 
nella Tomba 745 della necropoli di 
Lavello Casino 41 e nella Tomba 84/10 
di Canne Antenisi 42, segno di una di-
rettrice di diffusione che privilegia il 
distretto ofantino. Altrettanto rilie-
vo assume la possibilità di definire 
l’ambito di circolazione dell’askos/
guttus 43 a forma di astragalo, presen-
te nelle collezioni del Museo Arche-
ologico Nazionale Jatta di Ruvo con 
due esemplari.
Una serie, certamente non irrilevan-
te di prodotti realizzati con la tecnica 
della sovradipintura monocroma e 
l’uso del rosso aggiunto 44, è costitu-
ita dal nucleo di 15 vasi potori, pro-
duzione seriale di skyphoi, kantha-
roi, cantaroidi, stemless kylikes, e da 
quattro boccaletti a bocca rotonda.
L’abbondanza riscontrata è segno 
dell’efficacia della rete di distribuzio-
ne di prodotti di finezza esecutiva in 
un ambito cronologico ben distinto, 
che investe il secondo venticinquen-
nio del IV secolo a.C. Inoltre, anco-
ra più attenzione merita, all’interno 
della serie, l’identificazione di modi 

stilistici e decorativi che rimandano 
a un’unica bottega. Di notevole inte-
resse è lo schema dei fregi ripresi nel-
la serie degli skyphoi, con la commi-
stione di elementi geometrici, lineari 
e vegetali – questi ultimi limitati al 
ramo di ulivo e al tralcio di edera. 
Lo schema decorativo del ramo di 
ulivo ha nelle kylikes alcune parti-
colarità: la presenza, accanto alle fo-
glie, delle infiorescenze dei germogli 
raggruppate a grappolo: parrebbe 
questa una sigla-firma della bottega. 
La sovradipintura, sia a silhouette 
sia con soggetti totalmente campiti 
di colore su motivi impressi, sem-
bra definire, nell’ambito del Gruppo 
Xenon 45, una tecnica produttiva van-
taggiosamente inserita ad esaltare 
col colore e con motivi figurativi e 
ornamentali la superficie di kylikes 
a basso piede di ampia distribuzione. 
La produzione di kylikes con sovra-
dipintura e impressioni, come ambi-
to manufatturiero, è un interessante 
esempio di contaminazioni tra classi 
e di vivacità culturale. Le 4 kylikes 
sovradipinte  46 costituiscono un in-
sieme particolare per la specificità 
decorativa: la presenza della deco-
razione sovradipinta su quattro pal-
mette impresse disposte in maniera 
radiale (fig. 10). Vi è una diversità 
morfologica rispetto al servizio di 
kylikes a vernice nera per la presenza 
di vasche leggermente più larghe e le 
anse più revolute. I motivi figurativi 
dipinti si riducono essenzialmente a 
due: un cigno dipinto sulle palmet-
te impresse, con ampia ala dispie-
gata verso l’alto, e il sommoscapo 
di una colonna con capitello ionico. 
Vi è un programma pittorico in que-
sta limitatissima produzione della 
sovradipinta su palmette impresse 
dagli aspetti interessanti: l’arricchi-
mento del repertorio figurativo con 
animali ed elementi architettonici 
assume valore, se attualizzato, con 
la dualità insita in un ambito sacro 
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con fonti d’acqua  47. L’impianto de-
corativo con cigni si arricchisce di 
elementi aggiuntivi, un serpentello, 
una lucertola e un ramo. La selezio-
ne di elementi propri di un ambien-
te lacustre, di un ecosistema di una 
innegabile suggestione per l’idea di 
rinnovamento e rinascita, potrebbe 
non essere casuale e rimandare a riti 
di purificazione dei defunti e all’of-
ferta, proprio per la peculiarità dei 
soggetti figurativi, alle divinità 48. Il 
caso di un repertorio così configura-
to e personalizzato, in questa ipotesi 
ricostruttiva, consente l’associazione 

ad aspetti cultuali, come ben esem-
plifica l’accenno a un’architettura 
templare nell’esemplare con capitello 
ionico. 
La sovradipintura si completa con 
motivi dipinti all’interno e all’e-
sterno della vasca con un orienta-
mento preferenziale per il ramo di 
olivo con bacche o infiorescenze. 
Ulteriori argomentazioni sul profilo 
contestuale e cronologico offre l’in-
sieme di quattro vasi provenienti da 
Canosa ricordati dal Mayer, acqui-
siti dall’allora Museo Provinciale di 
Bari, oggi Museo Archeologico di 

Santa Scolastica 49 e alcuni esempla-
ri di Lavello  50. La documentazione 
vascolare del Museo di Bari, come 
rapporto compositivo e dimensiona-
le, e per tecniche di contaminazione 
che differiscono dalla produzione 
seriale, sembra ascrivibile alla stes-
sa trasmissione culturale. Si tratta 
di prodotti programmaticamente fu-
nerari, con immagini rese con una 
scorciatoia decorativa corsivizzata, 
rispondenti alla richiesta per speciali 
occasioni. Sono le regole funerarie 
vincolanti a determinare la quantità 
delle presenze e le preferenze 51.

10a-d. - Stemless kylikes con sovradipintura monocroma, impressioni e vari elementi figurativi. 
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Note
1 Così denominato (Corrente 2005, 

65-67; Corrente 2014) per l’emergere di 
strette relazioni culturali e cronologiche 
con l’impianto ideologico e materiale 
dell’Ipogeo dei Vimini. Sull’Ipogeo dei 
Vimini, individuato nel 1980 in via Achil-
le Grandi, cfr. De Juliis 1990; De Juliis 
1992, 350-381.

2 I lavori svoltatisi in sede viaria nell’e-
state 2009 hanno evidenziato il continu-
um delle strutture abitative.

3 Sulla strutturazione di Canosa-Toppi-
celli cfr.: Corrente 1991, 245-47; Corrente 
2009, 395-98; Corrente, Distasi, Liseno 
2008. La tipocronologia dei manufatti 
della tomba femminile 1/89 in Corrente 
2016. Inquadramento topografico e anali-
si territoriale nell’ambito di transetti cam-
pione in Goffredo 2011, supporto ineludi-
bile per la lettura della stratificazione dei 
paesaggi. Un caso di studio che permette 
riflessioni sulle componenti sociali del di-
stretto in Rossi 1983, 7-92.

4 Corrente, De Venuto, Pizzarelli 2006, 
225-228.

5 Pouzadoux 2013.
6 Le forme culturali, nell’analisi dei le-

gami sociali, definiscono un sistema com-
portamentale, etico e valoriale comune e 
un processo evolutivo di comunità di vil-
laggio a struttura sociale di tipo tribale, di 
clan conico, proiettate verso esiti gentili-
zio-clientelari. 

7 Sull’impiego del linguaggio degli 
schemata come comportamenti e stili di 
vita Catoni 2005.

8 La dotazione ristretta di armi appare 
più una dichiarazione di appartenenza et-
nica, con una dimensione concettualmen-
te distinta della sfera bellica. Non si esclu-
de che il giavellotto possa essere un’arma 
da getto per la caccia. D’altra parte, tra-
sformazioni sociali importanti nell’ap-
parato ideologico della classe dominante 
sono richiamate dalla presenza dello stri-
gile di bronzo, nesso di pratiche educative 
legate al corpo atletico, alla costruzione 
di genere e delle identità civiche. 

9 L’organizzazione del corredo non se-
gue schemi fissi e l’aspetto predominante 
è una logica di accumulo che interessa 
la parete di fondo dell’ipogeo e lo spa-
zio centrale dello stesso. Si percepiscono 
alcune relazioni segniche. Ad esempio, 
l’esibizione della teglia sovrapposta al 
cratere a fasce sembra costituire una mes-
sa in scena ma ci sfugge la sequenza dei 
dati comportamentali e l’intenzionalità 
del gesto. 

10 De Juliis 1990, 128-133.
11 De Juliis 1990, 85-112.
12 De Juliis 1990, 77, n. 42; RVAp suppl. 

I, 19, n. 90a.
13 De Juliis 1990, 78, n. 43; RVAp suppl. 

I, 10-11. Sulla presenza degli owl-skyphoi 
nella chora metapontina e sulle linee di 
distribuzione cfr. Bottini 2015, 1-22.

14 De Juliis 1990, 107, n. 69; RVAp sup-
pl. I, 11, n. 149a, tav. I, 5-6.

15 Cfr. le categorie antropologiche ela-
borate da Dietler, Hayden 2001 e la teoria 
delle politiche commensali. 

16 Si vedano le analisi sui sistemi di ag-
gregazione del vasellame in Fresa 1991a.

17 Per la caratterizzazione del recipiente 
con spalla nettamente separata dalla care-
natura dalla pancia emisferica e la tipolo-
gia dele anse mobili cfr.  inquadramento e 
datazione del tipo B in Tarditi 1996, 149-
151. La produzione potrebbe localizzarsi 
in Peucezia, per il nucleo sostanzioso di 
testimonianze a Rutigliano.

18 . La presenza della pinza da fuoco 
all’interno potrebbe sostanziare l’ipotesi 
dell’uso del recipiente come contenitore 
di tagli di carne cotta, dopo la cottura-
bollitura nel calderone. 

19 De Juliis 1990, 20-22. Gli spiedi, 
insieme al restante strumentario del 
banchetto-sacrificio, testimonierebbero 
l’autorità dei defunti sull’hestia domesti-
ca. Sulla funzione cfr. Kohler, Naso 1991, 
41-65. Sulla diffusione di pratiche greche 
di consumo e i benefici derivanti dall’ac-
quisizione di beni di prestigio: Lippolis 
2007, 2-22.

20 Sulle origini e lo sviluppo del sim-
posio nel mondo greco cfr. Murray 1988, 
139-57; Murray 2009, 524-543. Il simpo-
sio è un’istituzione conviviale abbastanza 
coerente nelle sue forme fondamentali 
di intrattenimento e nelle sue funzioni 
socio-politiche (Wecowski 2014). Sulla 
base dei numerosi contesti indigeni legati 
alla prassi del bere vino e alla varietà di 
pratiche di consumo, in ambiti familiari 
di progressiva aristocratizzazione, appare 
evidente che non esiste una lettura uni-
taria del consumo di bevande alcoliche 
presso le genti anelleniche (Acconcia, 
Piergrossi 2021, 183-230). Le forme di 
rappresentazione e legittimazione rispon-
dono a precisi circuiti di diffusione delle 
conoscenze culturali. La linea interpreta-
tiva già nel saggio di Valenza Mele 1991, 
149-174, con le necessarie valutazioni 
sull’opposizione tra banchetto e simposio 
e sulla inconciliabilità della presenza di 
armi in contesti simposiali. Fondamen-
tale lo studio sul bere Graeco more di 
Pontrandolfo 1995, 176-195. Per le forme 
di convivialità e le varianti regionali nel 
mondo indigeno: Colivicchi 2004, 23-68. 
Ampia la bibliografia sulla cultura del 
vino, con un apporto sostanziale dovuto 
alle conoscenze sulle evidenze materiali 
delle tombe indigene e sulle differenze 
geografiche e culturali. Più recentemen-
te, una prospettiva ampia in vari contesti 
geografici e cronologici con riflessioni 

metodologiche fondate sull’antropologia, 
sull’analisi delle forme di ospitalità, sulla 
selezione operata nell’organizzazione del 
banchetto in Esposito 2015.

21 Sulla funzione del calderone per la 
bollitura delle carni: Valenza Mele 1982, 
97-133.

22 De Juliis 1990, 123-24.
23 Una possibile ipotesi è la funzione 

pre o paramonetale dei pesetti nella rete 
di redistribuzione di beni.  

24 Sulla doppia funzione pratica e sim-
bolica dei vasi miniaturistici Barfoed 
2018, 111-126.

25 Lissarague 1995.
26 Per l’inquadramento cronologico e 

tipologico, cfr. Tarditi 2019, 727-738, Tar-
diti 2023, 327-340. La lunga popolarità 
del kouros, immagine idealizzata della 
virilità corporea e della bellezza fisica tra 
la fine del VII e l’inizio del V secolo a.C.: 
Osborne 1997, 504-528.

27 Sul rapporto domada/offerta e sul va-
lore autorappresentativo di un repertorio 
iconografico che presuppone un rapporto 
diretto con la committenza: Corrente c.s.

28 RVAp I, 56-58.
29 Giorgi 1988, 226-27.
30 RVAp I, 63-69. Sulla sintassi figurati-

va del Pittore e la preferenza per la sfera 
dionisiaca: Lambrugo 2004, 109-143.

31 RVAp I, 60-61.
32 Sullo specchio oggetto simbolo di se-

duzione e bellezza e sul significato reli-
gioso-magico dello stesso, cfr. Cassimatis 
1998; sulla preferenza per scene legate al 
tema della seduzione e al mondo femmi-
nile sulle pelikai diffuse in ambito apulo, 
cfr. Baggio 2004, 219-20.

33 RVAp I, 61, n. 110. In questa botte-
ga sembrano confluire aspetti della pro-
duzione del Pittore di Bologna 498 e del 
Pittore “R.S.”.

34 Si tratta di esemplari attribuibili, 
secondo la classificazione del De Juliis 
(1977) alla Forma I del Subgeometrico 
Daunio II e alla forma I del Subgeometri-
co Daunio III. In base alla classificazione 
dell’Yntema (1990) le olle rientrano nel 
South-Daunian Subgeometric II B, inqua-
drabile tra il 475 e il 350 a.C. Cfr. anche 
De Juliis 1991, 893-13.

35 Labellarte, Rossi 1992, 562-65, n. 3. 
36 Sui valori ideologici veicolati dal-

la forma, contenitore di vino puro, e dal 
repertorio iconografico nella ceramica 
attica Isler-Kerényi 1976, 33-52. Da un 
ipogeo a grotticella scavato nel 2004 in 
via A. Fornari emergono importanti dati 
sulla modalità d’uso di uno stamnos sigil-
lato con coperchio, grazie alla presenza 
di resti paleobotanici (Corrente 2010): 
semi del genere sorbus/pyrus, endocar-
pi di olea europea, due frammenti di 
vinaccioli di vitis vinifera, uniti a legni 
carbonizzati di olivo e di sorbo sono stati 
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